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La nuova giunta regionale sarda 

Hanno cambiato 
qualcosa perché 
nulla cambiasse 

Ghinami (PSDI) rieletto presidente dell'Ammini­
strazione - Il giudizio del PCI • Il ruolo della DC 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dopo un bre­
ve giro di consultazioni, che 
avranno inizio, a partire da 
domani, entro una settima­
na il Presidente neo eletto 
Alessandro Ghinami presen­
terà la nuova giunta regio­
nale all'esame ed al voto del­
l'Assemblea Sarda. 

Una giunta « nuova » per 
modo di dire. L'esecutivo, sal­
vo alcuni spostamenti inter­
ni (si parla di cambio della 
guardia alla programmazio­
ne, all'Agricoltura, alla Pub­
blica Istruzione), sarà com­
posto esclusivamente dagli 
assessori dimissionari. Nep-
pure il programma risulterà i 
diverso da quello preceden­
te. Dunque, niente di nuo 
vo all'orizzonte. 

Ghinami parla ora di tre­
gua, conscio evidentemente 
che la sua seconda Giunta 
non potrà fare nessun passo 
in avanti condizionata com'è 
dalla linea rigidamente im­
mobilistica della DC. Il pre­
sidente socialdemocratico al 
momento del suo insediamen­
to si era presentato come 
l'uomo del dialogo, delibi ca­
duta delle pregiudiziali a si­
nistra. In realtà la DC si è 
servita della presidenza lai­
ca seguendo il metodo gat­
topardesco: cambiare qualco­
sa perchè nulla cambi. 

Oggi la DC sarda detiene 
più che- mai il potere e lo 
gestisce in modo sempre più 
arrogante. In sintesi — no­
nostante i tre Partiti laici 
propongano un governo di 
unità autonomistica con i co­
munisti. ritenendolo l'unica 
soluzione valida per uscire 
dalla stretta della crisi eco­
nomica e sociale — la DC 
controlla la gestione della Re­
gione perchè esistono ancora 
divisioni a sinistra. 

Le cose sono certo cambia­
te rispetto agli anni passati. 
Lo scudocrociato sardo ha 
perso da tempo la maggio­
ranza assoluta e la sua mag­
gioranza relativa si va via. 
via assottigliando, mentre sul­

l'altro versante le sinistre e 
i laici, volendo, possono for­
mare una coalizione di go­
verno. 

Purtroppo PSI. PSDI e PRI 
non riescono ad uscire da 
una posizione subalterna ri­
spetto alla DC. Anche nel­
l'ultimo documento firmato 
dai segretari regionali dei 
tre Partiti sì riconosce « la 
comune volontà di realizzare 
una Giunta di unità autono­
mistica », ma allo stesso tem­
po si giudica « opportuno un 
rinvio ». considerata la im­
minenza delle elezioni am­
ministrative. 

Il PCI ha risposto giusta­
mente che « PSI, PSDI e PRI 
hanno subito di fatto la solu­
zione imposta dalla DC». «Ma 
non è in nessun modo ammis 
sibile accettare né subire la 
volontà del Partito di maggio­
ranza relativa, che ha esplici­
tamente dichiarato — sottoli­
nea il gruppo comunista *— 
di voler subordinare gli in­
teressi della Sardegna alla 
propria convenienza elettora­
le. impedendo la costituzione 
di una giunta autorevole ed 
adeguata alla estrema gravita 
della situazione sarda ». 

Un invito viene rivolto dal 
PCI ai socialisti e agli altri 
due partiti laici perchè, sul­
la base della ribadita dispo­
nibilità per la formazione di 
una giunta di unità autono­
mistica: « compiano atti con­
seguenti rivolti a contrastare 
le manovre della DC ». 

« Bisogna respingere — con­
clude il PCI — i tentativi del 
partito di maggioranza rela­
tiva di riversare sugli altri 
partiti democratici e sulle 
istituzioni la propria crisi ». 

C'è da scegliere, oggi e 
non domani, tra il gioco dei 
rinvìi, che diventa « un gioco 
al massacro della Sardegna ». 
e l'azione unitaria per far 
marciare decisamente la no­
stra isola sul cammino della 
rinascita. 

le delibere della giunta pugliese discriminano i giovani delle Liste Speciali 

Truffa a base di coop fantasma 
Importanti progetti in agricoltura affidati a cooperative di comodo - Proteste del PCI e della 
FGCI - Gli Enti locali esautorati dalla scelta del governo regionale - Una manifestazione il 17 

Sono stati assunti dall' Amministrazione comunale di Grottaglie 

Venti ragazzi a difesa del verde pubblico 

9- P-

GROTTAGLIE — A Grottaglie sono 
stati assunti dall'amministrazione 
comunale di sinistra, venti giovani 
tutti iscritti nelle liste speciali del 
locale ufficio di collocamento — 
legge 285 77 — per la durata di 
un anno di lavoro, col compito di 
realizzare il progetto per opera di 
forestazione sull'intero territorio 
comunale. 

A questi venti giovani (tredici ra­

gazzi e sette ragazze) diretti dal­
l'ufficio tecnico comunale, è stato 
affidato un programma di .attua­
zione che prevede nei primi mesi 
la preparazione di verde attrezzato 
e verde pubblico nell'ambito del pia­
no di zona « 167 >. 

Il dato più rilevante di questa 
iniziativa è che i giovani assunti 
dovranno frequentare un corso di 
informazione professionale della 

durata di 110 ore. che comprende 
tra l'altro la specializzazione di al­
cuni di essi nella prevenzione di 
incendi nelle pinete. 

L'intero paese potrà cosi disporre 
di innumerevoli spazi verdi, che 
permetteranno ai cittadini di respi­
rare un'aria più pura di quella che 
solitamente sono abituati a respi­
rare per via del vicino stabilimento 
Italsider. 

Carenti e formali le consultazioni avviate dalla giunta abruzzese 

E chi ci curerà dal piano sanitario? 
r - • • 

Esclusi incredibilmente i comuni con meno di 5000 abitanti - Le 900 pagine del progetto inviate con notevole ri­
tardo e in qualche caso poche ore prima dell'incontro - La confusione tra medicina preventiva e diagnosi precoce 

L'AQUILA — Nei giorni scor­
si al Consigilo regionale so­
no iniziate le consultazioni sul 
piano sanitario regionale '80-
'82. precedute, accompagnate 
(e prevedibilmente anche se­
guite) da una ridda di con­
testazioni. L'assessore regio­
nale alla Sanità, la gasparia-
na Anna Nenna D'Antonio, ha 
tenuto a precisare, neila sua 
introduzione al primo giro di 
consultazioni, che queste rap­
presentano una evidente dimo­
strazione dell'* alto senso di 
democrazia » che contraddi­
stingue l'attuale amministra­
zione regionale. 

Risulta invece che comuni­
sti e socialisti abbiano dovu­
to sostenere un duro confron­
to in sede di commissione per 
poter giungere alla convoca­
zione delle consultazioni, le 
quali hanno risto ingiustifica­
tamente esclusi i comuni con 
popolazione inferiore ai 5 mi­
la abitanti, e sono state orga­
nizzate. per altro, con super­
ficialità e pressappochismo 
(si pensi alte oltre 900 pagi­
ne della bozza di piano invia­
te agli interessati con note­
vole ritardo e. in alcuni casi. 
poche ore prima dell'incon­
tro). 

E' evidente a questo punto 
l'obiettivo della Giunta cen­
trista: far approvare dal Con­
siglio regionale, in tempi stret­
tissimi. un piano sanitario che 
di fatto ignora la realtà ter­
ritoriale per la quale è stato 
redatto, scavalcando le istan­
ze amministrative, sanitarie 
e sociali del territorio stesso. 
E' questo, per esempio, un 

appunto mosso dall'assessore 
alla Sanità del comune di Pen­
ne che ha criticato l'atteggia­
mento antidemocratico della 
Giunta, invitandola a consi­
derare questi incontri solo un 
preludio per un confronto mol­
to più vasto nel quale la po­
polazione abruzzese, sia essa 
delle zone interne o costiere, 
abbia un ugual diritto nella 
formulazione del piano. 

L'assessore alla Sanità del 
comune dell'Aquila ha mosso 
da parte sua una serie di ri­
lievi fra cui ricordiamo la 
netta critica che il prolifera­
re. nel Piano di centri spe­
cialistici (15 centri trasfusio­
nali. 15 centri per la dialisi. 
ecc.) disseminati in tutto il 
territorio abruzzese con un 
chiaro dispendio economico e 
una controproducente fram­
mentazione di strumentazioni 
e di tecnici. 
' E ancora, è stata evidenzia­

ta la confusione tra medici­
na preventiva e diagnosi pre­
coce costantemente presente 
nel Piano. Certo, non vi sono 
stati solo giudizi critici, non 
essendo mancate le < svioli­
nate » di parte, guarda caso 
provenienti dal comune di 
Chieti il quale gode un'otti­
ma posizione nell'emisfero ga-
spariano e di conseguenza al­
l'interno di questo Piano sa­
nitario. Piano per la redazio­
ne del quale la signora Nen­
na D'Antonio non ha fatto cer­
to economia in nome e per 
conto del neo ministro Remo 
Gaspari. visto che si è av­
valsa dell'opera di una équi­
pe esterna (il CIRSS di Ro­

ma). scavalcando di fatto il 
Comitato tecnico consultivo 
per la programmazione sani­
taria nominato dal Consiglio 

Lo studio del CIRSS risul­
ta così basato esclusivamen­
te su dati socio-economici e 
non sulla conoscenza diretta 
del territorio e quindi sul rea­
le quadro nosologico. Per al­
tro. come osserva la compa­
gna Giuliana Valente, consi­
gliere regionale, il piano sfug­
ge al corretto metodo della 
programmazione che deve in­
dicare la temporalità delle 

scelte attraverso i piani di 
zona delle unità locali socio­
sanitarie. Inoltre esso non pro­
gramma neppure per quanto 
riguarda la rete ospedaliera, 
mentre ripropone come pun­
to centrale del territorio il 
poliambulatorio, sul modello 
del vecchio e superato ambu­
latorio INAM. 

Gli stessi progetti « obietti­
vi > per l'amibente di lavoro. 
l'infanzia e gli anziani, fa 
notare ancora la Valente, si 
limitano a ricalcare la bozza 
del piano sanitario nazionale 

senza essere collocati nella 
realtà abruzzese per ccui ri­
mangono semplici indicazioni 
di buone intenzioni. Carente è 
anche il discorso sugli ospe­
dali psichiatrici, come rileva­
no da più parti, e sulla fine 
che essi faranno, in quanto 
emerge soprattutto che i nuo­
vi CIM sfuggono a una reale 
polìtica di prevenzione. 

E ancora, per quanto ri­
guarda le facoltà di medicina 
della regione, risulta alquan­
to limitativo il loro ruolo in 
rapporto alla ricerca scienti- t 

fica, così come vago e poco 
incisivo apparo il problema 
della. formazione professiona­
le. Le critiche non finisco cer­
to qui: non ultimo è il fatto 
che la DC pretende di fare 
approvare dal consiglio re­
gionale un piano che dovrebbe 
seguire le lìnee tracciate da 
quello nazionale, il quale pe­
rò a tutt'oggi risulta essere 
a sua volta solo una bozza 
non ancora sottoposta al vo­
to definitivo del Parlamento. 

Rita Centofanti 

La manifestazione del PCI 
per la pace e lo sviluppo 

In piazza (ore 9) 
a Milazzo 

col compagno 
Chiaromonte 

MILAZZO — L'appuntamento è 
per le 9 in pia77a Stazione. Qui 
si raccoglieranno le decine di pull­
man che da tutto il messinese por­
teranno lavoratori, donne, giovani, 
per la manifestazione indetta sta­
mane a Milazzo dalla federazio­
ne comunista di Messina. Da piaz­
za Stazione un corteo raggiunge­
rà piazza Baele. tradizionale luogo 
di incontro dei lavoratori della 
fascia tirrenica della provincia. 
dove alle 11 terrà il comizio di 
chiusura della manifestazione il 
compagno Gerardo Chiaromonte. . 
della segreteria nazionale del PCI. 

I comunisti, dunque, ancora una 
volta si mobilitano. Scendono in 
piazza a manifestare 11 loro im­
pegno per la pace e per il disarmo. 
per la stabilità politica del nostro 
paese e per ribadire la linea di 
ferma opposizione contro chi la­
vora per generare sfascio e para­
lisi in Sicilia. Lo stesso luogo scel­
to dal partito per questa mobili­
tazione e indicativo. Milazzo è, 
Infatti, com'è noto, la e capitale » • 

della crisi dell'industria messine­
se, che in questa zona ha la sua 
fetta più consistente. La verten­
za della raffineria Mediterranea. 
uno dei poli chimici siciliani, ha 
fatto di questa città il punto di 
scontro tra le forze del progresso 
e della conservazione, che puntano 
a smobilitare l'intero apparato in 
dustriale della provincia, tentando 
di ricacciare indietro .i lavoratori 
ed il partito che li rappresenta. 

Non sono solo i duemila posti 
di lavoro dell'area della Mediter­
ranea ad essere attaccati, ma quel­
li di altre industrie della provin­
cia, investite dall'offensiva antl-
operaia. Limitiamoci al compren­
sorio tirrenico: la Mett. l'ex Metal" 
lurgica sicula, metà pubblica, me­
tà privata, è 11 per 11 per essere 
svenduta, mentre le fabbriche di 
laterizi della zona di Venetico. una 
industria atipica che dà lavoro a 
più di duemila persone, hanno da 
tempo lanciato il loro SOS. E a 
Messina? Qui la situazione è dram-
matlca come non mai. L'Imsa. in­

dustria del settore del materiale 
rotabile, si avvia al suo settimo 
mese di occupazione: la Co.Ra.. 
fabbrica tessile. 80 operai, è già 
occupata da un mese. Preoccupa­
zioni anche per un'altra fabbrica 
tessile, la « Monello » e per la San-
derson. industria alimentare. 

E" una situazione gravissima. Ma 
è anche un momento In cui biso­
gna che ogni energia democratica 
si mobiliti per scongiurare l pe­
ricoli di collasso dell'apparato pro­
duttivo della provincia. E non è 
un caso che la proposta portata 
avanti dal PCI. in queste setti­
mane di lotta che hanno visto i 
comunisti in prima fila (al con­
trario della DC del tutto assente 
e impegnata solo per le sue beghe 
elettorali), è quella d'uscire dalla 
crisi per creare le condizioni di 
uno sviluppo in tutto 11 messine­
se. Una difesa dell'esistente che 
è al tempo stesso una lotta per i l v 

futuro. 

Enzo Raffaele 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Una manifestazione regionale indetta dalla FGCI 
pugliese per il 17 aprile prossimo chiuderà una prima fase 
di elaborazione programmatica e di rilancio della mobilita­
zione di massa sui problemi dell'occupazione giovanile e 
dello sviluppo economico e produttivo della regione. Organiz­
zata in vista dell'appuntamento nazionale del 20 a Napoli. 
la manifestazione regionale 
si è caricata, proprio in que­
sti giorni, di una forte ten­
sione politica contro il siste­
ma di potere della Democra­
zia Cristiana e degli alleati 
di centro-sinistra alla guida 
del governo regionale. Que­
sti infatti, dopo due anni di 
immobilismo e sotto la sca­
denza dei finanziamenti del 
CIPE. hanno affidato, diret­
tamente, la realizzazione di 
importanti progetti in agri­
coltura ad alcune cooperati­
ve di comodo, nate improvvi­
samente per ispirazione spe­
cialmente democristiana e so­
cialdemocratica. Le delibere 
di affidamento della Giunta 
regionale hanno per altro com­
pletamente esautorato la fun­
zione degli Enti locali inter­
medi (Provincia, Comunità 
Montane. Comuni), vanifican­
do così lo strumento della de­
lega. 

In tal modo oltre alle 40 
cooperative già da tempo ope­
ranti nella regione, centinaia 
e centinaia di giovani delle li­
ste 285 sono stati discriminati 
da tale manovra di far iscri­
vere alle cooperative fanta­
sma solo persone e vicine » 
alle clientele del centro-sini­
stra. 

Contro di ciò è partita su­
bito la protesta della FGCI e 
del Partito. Nelle cittadine del­
le due Comunità montane della 
provincia di Bari (Corato e 
Gioia del Colle), sono state 
occupate le sedi consiliari. 
mentre nei vari comuni la 
mobilitazione indetta dalla 
FGCI sta creando interesse 
discussione e iniziative 

Ed è in ragione di questa 
forte pressione che è stato 
possibile raggruppare qualche 
risultato. L'altro giorno su ini­
ziativa dei comunisti, si sono 
riuniti alla Provincia di Ba­
ri i rappresentanti dei grup­
pi consiliari provinciali-e del­
le Comunità montane, i pre­
sidenti delle • cooperative di­
scriminate. i sindacalisti con­
federali. Questi, dopo una va­
lutazione.- hanno unanimemen­
te stigmatizzato le manovre 
della Giunta regionale, riven­
dicato l'esercizio pieno dei po­
teri della delega , 

Si è così aperta una brec­
cia nello stesso blocco demo­
cristiano e la Coldiretti pro­
vinciale ha addirittura minac­
ciato il ricorso alla magistra­
tura contro le manovre clien-
telari della Giunta regionale. 
E' stata poi decisa una riu­
nione con il presidente regio­
nale per presentargli queste 
richieste. 

Intanto, dopo due mesi dal­
l'approvazione di giunta, e 
a seguito delle pressioni dei 
comunisti, è stato tirato fuo­
ri dai cassetti un progetto 
integrativo di quelli già affi­
dati. che prevede l'assunzio­
ne di altri mille giovani in 
agricoltura e 250 nell'artigia­
nato. 

Anche su questo si è aperta 
una forte battaglia: i comuni­
sti hanno subito chiesto - che 
alla modifica delle prime de­
libere, corrisponda l'attuazio­
ne immediata del progetto in­
tegrativo, secondo il rispetto 
delle cooperative realmente 
esistenti e operanti sul terri­
torio e dell'ordine di gradua­
toria delle liste della 285. 

Su queste richieste immedia­
te e concrete la FGCI ha lan­
ciato 10 giornate di mobilita­
zione che culmineranno nelle 
manifestazioni regionale del 
17. Ma la piattaforma in di­
scussione nelle iniziative di 
questi giorni si arricchisce di 
questi ed obiettivi generali. 
La scadenza prossima della 
legge sull'occupazione giova­
nile pone infatti un ripensa­
mento dell'esperienza di que­
sto provvedimento. Il suo bi­
lancio non certamente positi­
vo. soprattutto nelle regioni 
meridionali, rafforza il rifiuto 
dell'intervento straordinario 
e assìstenzìalistico. E' interes­
sante in questo senso una 
proposta di legge del gruppo 
regionale del PCI che. fonda­
ta sull'asse della formazione-
lavoro. combina il ruolo pro-
grammatorio della Regione e 
Comuni con la promozione di 
una nuova imprenditorialità 
cooperativa nei settori della 
agricoltura, dell'industria chi­
mica. del turismo. La propo­
sta è in discussione di Com­
missione in questi giorni • 
già si è scontrata con le po­
sizioni democristiane, interes­
sate alla proliferazione di cor­
si di formazione fortemente 
dequalificati e completamente 
slegati da una politica di svi­
luppo produttivo, sia pure nel 
terziario. Ecco, dunque, il con­
tributo di arricchimento e di 
sostegno di massa che con la 
mobilitazione di questi giorni 
e la manifestazione del 17 a 
Bari la FGCI pugliese porta 
all'appuntamento di Napoli. 

Enzo Lavarra 

La FGCI 
marsicana: 
come deve 

essere 
il nuovo 

movimento 
AVEZZANO — Con i com­
pagni della FGCI marsi­
cana torniamo a discute­
re dei giovani di Avezzano. 
alla vigilia di una sca­
denza elettorale che si 
preannuncia importante e 
difficile. La Democrazia 
Cristiana infatti punta 
apertamente a gestire dal 
suo punto di vista l'esito 
delle elezioni studente­
sche di febbraio, che han­
no visto qui • ad Avezzano 
affluire alle urne degli 
istituti superiori più del 
50 per cento degli studen­
ti. contraddicendo un an­
damento generale, nono­
stante la battaglia politi­
ca accesa condotta dallo 
schieramento di sinistra. 

Facciamo dunque il pun­
to della situazione e del­
le prospettive, dopo le ele­
zioni scolastiche e prima 
delle elezioni regionali. Il 
punto sui rapporti tra 
mondo -• giovanile e Par­
tito Comunista, e più in 
generale tra giovani e 
movimento operaio. 

« Anzitutto una distin­
zione — dice Roberto — 
non si può parlare allo 
stesso modo di studenti e 
di giovani lavoratori. So­
no mondi profondamente 
diversi. Gli uni non han­
no rapporto con gli altri. 
E' come se un giovane, 
entrando a contatto con 
il lavoro, non appartenes­
se più al mondo- dei gio­
vani». La PGCI è fatta 
di studenti, invece, e non 
ha contatti con i giovani 
lavoratori. E* un limite. 
certamente, ma anche 
l'indicazione di uno spa­
zio di iniziativa di massa. 

«Il rapporto con la po­
litica. con la cosiddetta 
forma-partito? E* diven­
tato più difficile, oggi. 
essere o diventare mili­
tanti comunisti? Più dif­
ficile ritrovarsi all'interno 
delle battaglie politiche — 
afferma Domenico. Più 
difficile anche concepire 
i problemi sotto la forma 
di battaglie politiche den­
tro le quali muoversi ed es­
sere come si dice "prota­
gonisti"». -

«E* diventato più dif­
ficile avvicinare la gen­
te. o meglio. la gente si 
avvicina, ma non vuole 
identificarsi con le orga­
nizzazioni che fanno po­
litica. fa " notare Mario. 
Pensa che addirittura al­
le elezioni scolastiche era 
ricorrente " l'affermazione 
di non volere essere stru­
mentalizzati da noi. che 
facevamo politica . 

Perché diffidenza? « Og­
gi assistiamo all'instaurar­
si di un rapporto critico-
e conflittuale, che per 
certi aspetti assume an­
che la forma precisa del 
rifiuto della politica, os­
sia della negazione prati­
ca (in qualche caso an­
che ideologica) della ne­
cessità dì misurarsi con­
cretamente con i temi del 
cambiamento». -

« Un po' polemicamen­
te — interviene Mario — 
direi che è operante an­
che una tendenza a rin­
viare mutamenti necessa­
ri. forse in attesa di un 
cambiamento che dovreb­
be avvenire, ma senza at­
tori. senza protagonisti e 
senza comparse. Insomma.' 
quello che io definisco co­
me un vero e proprio rin­
vio della lotta politica». 

I rischi di una rottura 
culturale con il movimen­
to operaio sono evidenti. 
Che cosa chiedono i gio­
vani comunisti? .«E" ne­
cessario schierarsi, sulle 
questioni, grandi e picco­
le. ci si può anche divi­
dere. ma è necessario 
prendere posizione ». 

Su che cosa, in che di­
rezione? « L'Abruzzo ha 
bisogno di uno schiera­
mento che imprima una 
nuova direzione allo svi­
luppo. C'è la necessità di 
programmare la produzio­
ne di ricchezza a luneo 
resoiro e su basi quali­
tative. Poi c'è la necessi­
tà di rinnovare la com­
posizione delle forze d) 
lavoro. Significa creare 
un'economia in cui si sia 
posto per i tecnici e per 
la nuova manodopera in­
tellettuale. Altra questio­
ne essenziale è l'obiettivo 
di rinnovare dalle basi la 
cultura abruzzese. Un mo­
vimento quindi che sia ca­
pace di spezzare il pro­
vincialismo e la grettez­
za culturale. Di fronte a 
oueste cose, o si opera per 
il cambiamento, oppure si 
rischia concretamente di 
essere risucchiati indie­
tro». 

Antonio Peduzzi 

Nadia Spano ricorda 
la figura di Maria Potano 

La 
scomparsa 

di una 
combattente 
comunista 
Di Maria Palano, la cut 

scomparsa mi ha dolorosa­
mente colpita, come sempre 
avviene quando se ne va, con 
una cara compagna, anche 
una parte della storia dtl no­
stro Partito, voglio ricordare 
un episodio significativo. 

Durante una delle prime 
elezioni amministrative a Sas­
sari, era giunta in Federazio­
ne la notizia che una bambi­
na del brefotrofio, già porta­
ta in camera mortuaria, si 
era svegliata piangendo, nel 
panico più totale delle suore 
che avevano già fatto compi­
lare il certificato di morte. 
Maria faceva parte atlora 
della Deputazione provinciale 
dalla quale dipendeva il bre­
fotrofio. Grazie alla sua qua­
lifica entrammo nell'Istituto 
ed esigemmo di visitare le 
stanze dei bambini, mentre 
la Superiora faceva chiamare 
la polizia per buttarci fuori. 
Con un senso di profonda-tri­
stezza, Maria carezzava i 
bambini, poco coperti per non 
sporcare troppa roba e lividi 
dal freddo. Raccoglieva dalle 
argomentazioni imbarazzate 
delle suore elementi per un 
suo intervento alla Deputa­
zione. Fu in quella occasione, 
quando uscimmo, che mi par­
lò del suo dolore di madre, 
mai totalmente sopito; la 
perdita del suo primo bambi­
no di 20 giorni a Trieste, po­
co prima dell'arresto suo e 
del marito. 

Era schiva e non amava 
parlare di • sé. Scoprimmo 
quindi quasi per caso che era 
stata insignita dal Governo 
sovietico di tre medaglie: per 
meriti 'di guerra in Spagna, 
per la difesa del Caucaso, 
per la guerra 1941-1945. 

La figura di Maria Potano, 
la compagna pacata e genti­
le, impegnata prima come di­
rigente, poi a lungo come 
membro delta Commissione 
femminile di Partito e del 
Comitato provinciale dell'UDI 
di Sassari, si illuminò di 
tutto un passato che fino al­
lora avevamo ignorato. 

Sposa a 24 anni di Luigi 
Potano, allora semplice ra­
gioniere, sembrava destinata 
ad una tranquilla e provincia­
le vita familiare. Pochi mesi 
dopo il matrimonio tnvece, si 
trasferiva a Roma, legava in­
dissolubilmente la sua sorte 
a quella del Partito, vagava 
per mezza Italia secondo le 
esigenze di lavoro di « Gigi », 
conosceva il carcere, il ritor­
no obbligato a Sassari, l'emi­
grazione e traversava l'Euro­
pa trovandosi sempre, quasi 
naturalmente, nei punti deci­
sivi. 

Volontaria in Spagna, ave­
va preso parte alla ritirata da 
Temei; annunciatrice e tra­
duttrice alla radio di Mosca, 
di Sverdlovsk e di Tiflis, ave­
va anche lavorato al Soccorso 
Rosso Internazionale e nelle 
organizzazioni che cercavano 
di stabilire con i lavoratori 
di altri paesi (tra i quali l'Ita­
lia) rapporti duraturi attra­
verso i marittimi che appro­
davano a Odessa. 

Ritornata dopo la guerra a 
Sassari mise tutta la sua espe­
rienza a disposizione del mo­
vimento ^femminile. Poneva 
con grande concretezza, nelle 
riunioni, soprattutto t pro­
blemi delle donne dei rioni 
più poveri, di Rizzeddu,' dì 
Monte Rosello, dove conosce­
va tutte le compagne. Pur es­
sendo cosciente della difficol­
tà delle soluzioni, ritornava 
ostinatamente sulle condizio­
ni delle donne perché fosse­
ro sèmpre presenti all'atten­
zione del Partito. E fu proprio 
questo interesse particolare 
che la portò un giorno a dir­
mi: « Voi dovreste proporre 
alla Camera una pensione per 
le donne dt casa! v. ' Discu­
temmo a lungo delle difficol­
tà che si sarebbero incontra­
te e forse non seppi cogliere 
tutto il valore delta sua pro­
posta. Pochi anni dopo la ri­
vendicazione di una pensione 
per le casalinghe scuoteva 
tutto il paese ma fu lei che 
per pnma, a quanto mi risul­
ta. sollevò il problema. •• 

Tanti altri episodi tornano 
alla mente e la vita di Maria 
Potano può dire molto ancora 
a tutte noi, alle giovani tulle 
quali contava per proseguire 
il cammino. Ma io vorrei 
esprimere il sentimento di 
profondo rispetto che le mili­
tanti della mia generazione, 
venute al Partito nel fuoco 
della battaglia decisiva detta 
guerra, hanno sempre avuto 
per le compagne del 11, schie­
ratesi dalla parte giusta al 
momento della sconfitta ope­
raia e coscienti di dover pa­
gare questa scelta con un àu­
ro prezzo. 

Dobbiamo anche m compa­
gne come Maria Potano tTt 
averci insegnato m fondere 
intimamente la vita persona­
le con l'impegno politico. 
L'amore e l'orgoglio per ti fi­
glio, ti legame profondo e 
Vaffetto per il suo compagno 
erano lo sfondo su cui svi­
luppava la sua parte di azione 
politica che continuò fino a 
che le sue condizioni di salute 
glielo permisero. 

Per questo al vuoto incol­
mabile e al dolore per la se­
parazione di due vite così a 
lungo unite non ci sono ri­
medi né consolazioni Ma al 
momento deWamaro distacco, 
sappiano Luigi e Tello che in­
torno a loro si stringono i 
compagni e soprattutto quelle 
compagne che Febbero cara e 
che vogliono, ricordando il 
suo esempio, farla vivere an­
cora nel cuore del Partito. 

Nadia Spano 


